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Dotto , ed eloquente 
Sig, Abbate 
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ON i ùt vwré meritò adt^uato ii 
tributo di icde^ , che' infendmm& 
darvi neit offerirvi queste Poeti ^ 
che Composizioni . Figlie dei sen^ 
timento vivissimo destato in noi dalla vostra 
loquente Predicazione , esse non aspirano , die a 
pullicare gli effetti da Voi prodotti nell* animo 
dei nostri Concittadini • Vogliomo dunque soltanto 
render noto ♦ che non t aureo stilerò le vive im^ 
maqir^i , o le pittoresche descrizioni formano ii 
pregio delle vostre Sacre Qra'^ioni , ma il forte 
vostro giustissimo rav/iocinare , e gli argomenti 
dalle Divine C^rtf desunti ^ vi cavsitterÌ7^^an ) per 
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verno (fronde , ed insigne Predicatore . Oh prissia-^ 
te voi salire tu i perqami di pia dotte , r popò* 
late Città ! Là riceve seste gli elogqi -feapor^ionati 
cL vostro dire facondo ^ e dijjnitoso •\Atl0r4i quan^ 
io dì yoi diciamo per sentimento verace della, 
nostra stima sarebbe ay ve/fato*, Questo i U uofis 
fiù fentiidò^ che vojliotio^ -esprìmere • 



I vostri Ammìraton 



y.x ViX 

SONETTO L 

S^una^Joi Giu*ti^a.i,€ MtiveicWfdM di Dio,: 

• 

Fgfior dat tafilm end /Cfiòni^r^ inresl ' 

1^; La vendetta del Nume Onnipotente^ i 
£ quanto duro dal tuo dire appresi 
^ • Sia ti caciec nelle aiaai.i4 Pio vigente « 

Udii pnr ancp def tospfi:! accesi 

' Dai rimorsi di un eoe» che srange # e pente 
Pinco formarsi ti q^i^adro , e ailor prostesi • 
Me stesso doiocoio ^1 Oio.cl^iiieate* 

Terribile, se chiude a! Ciel le porte. 
Dolce* se di pietà le strade infiora. 

Move il tua sttJL j^^toso » o pur severo 

Mé chi di tofo é/ mè parl^ più forte t 
Noi^ « na sento ia tua Moce ancora »^ 
Qcki^ Aacora ^Ldasor,»^ apcpra to^spero *. 
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:x VI. X 

- m LICINDO ERAHONIO % ^. 

SONETTO II. 

ÀiUtkn al SS. CORPOkALB . 

OFede • o di viltà guida * e Sostegno , 
Di quanti Atleti tuoi T augusta voce^ 
Quasi bifido acciar contro 1* indegno 
Popol degli Empi mosse guerra auroce I 

Ma i Tuoi Mister} • ed il futuro Regno . f 
Costretto a udir delia temuta Croce 
f Comprender noi potendo umano ingegno} 
' S* avviii non cangiò io stuoi ferooe • 

Tu sol 1 guiderdon ne mostri 

* Della Fede anco in terra , ed ogni core 
Fai ciie r ami , ed umile a Lei sifrostrii 

Questo di tua. facondia è ii sommo onore ^> 
• Che a ragione ti vantino i di nostri 
. Deiia divina Fede U Difeoior« » 
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P^TO^ più, Belfa , non pr^;*l* amaro pianto 
JL^f ^^«"A* u*^^ volta, e nel min sen i(|iposir» 
l [SI djs$e il Name ] e al tuo Diletto accanto» 
* Reina aiedi ,*e dòite Amfcir e" Sj^osa . 

Manete é Vinto ; é d! lVlA?tPRcix> Wtantb 
^ L'empia cadff'e sul suol cervice odiosa; 
. Del cieco crror svani T infansto iii canto , 
E il reo veli»n ripullular non osa • 

'ijonquc, gloriosa Eì^BAN , aorgj , t' affretraB 
" \ Al connubio d* Amor ; d*- inni divini 
' Suona' r Aere pel* Tie fra tante eletta « 

{!ol Sangue il Mumh siì gli augufti Liw * 

11 gran Patro segnò ; Te appien rispetta 
©i Uhbai^ il cuore . e ti zeh -dì Casolimu 
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jl$fL MQBUr (^OMOSIG.. GIUSEPPE PALAZZI» 

Miiishù al Panegirico àel SSXorporaU^ 



Ùnque co sei la preparata Sede . * 
\J Predecca in riva ail* idnm'eo Giordaoòi 
Ove per te di pace o illustre Erbano* 
li sommo DIO delle battaglie &iede ? 

Danqne sei tu, che Sposa a Lui per fede 
Il Tempio ergesti al disvelato arcano 
DeU' «Ita Mensa , e al Nodo tuo sovrana 
Serbi nei Dsvin Saugoe alta mercede I 

S/fi dessa ? o pnr dal sacro Rostro ; e de<^no 
T'erge sù i vanni a lusinghiera gloria 
Saggio fecondo animatore ingegno ? 

Lo sei : clie mentre de gran/pregj tui 
, Coti atil divino fa immortai memoriti 

In ce risplcnde il Nume , t parla in Lui» 



SONETTO /K. 
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PELLO STESSO. 

SONETTO 




NOn d'ordinata forma e rcnle^n atpetto i 
Non calva fronce,o al dc8iro,c al ciglio manco 
Severa roga >o non mai raso, e bianco 
Onor del mento bipanitd al ^petioi . 

Non fosco sacco orridamenre abbiecro » 

Non scinto pié di premer suol mai stanco « 
Non fune noderosa attorta al fianco, 
£ non cocoUa di ornamento cieico , 

#cranleio ónor a false idee conforme . 

Al anblime cuo 4ir LUIGI atcrebbe r 
Queaco aorprende fol te ignare lournie; * 

Ma Mper vero, estro, che ali* onda bebbet 

Che libar C9ldi d* Aura sertiforme . 
Elia al Carmelo» e il gran Mo&é all' Qrebbe« 
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SVNETTO VL. 
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Sotto dfl Sacro Tempie» ti lim?n«fe 
Nascer vide Ezechiello una sorgente. 
Che scendendo al meriggio dell' Altare 
^ . A ^radi m gr^di si «ou^o ia torrente* ^ 

E nitìRtre tt pU w lo: deserto m^re . 

Ratto spingeva , un folco stuol nascente 
D* alberi c piante tTt vedea .spnntare < A 
tv Che il don juggeano deli* amor 'Oresccatt ? 

E ben tosto apparir verdi le fronde, i 
Vivido il germe , ed i ramosi crini 
Peodean gravi di frutti in i$^ le. a^oode^v}.. 

Adora ; o Erbano . i SimboU divini . 

Tu sei la pianta eletta son quell'onda 
« La fsoradia* e lo zal^dl gASOUNl. M 

I ■ . 
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Auto, pensiero amico 
Spesso mi sgrida iraicó^ : 
Perchè-I* eburnea Cetra ^ 

Talor mi pongo alìaro . ' ' 
Chi ai moltìformc , ed utile 
Commercio si abbandona *** 
( Jl mio pensier suggiungemi V 

Non beva in Elicona. 

• . ...» 



Io cedo al vétt <otité^i^ ' 
Che troppo ÀiA xonvièìie . ^ 
A^cfHPdf cure é carco 
Seguir i; ardùe Camene . ' 
Dunque sia qnesra 1' ultima 
Volta-, che il plerrto io tenti. 
E a merirato encomio, • 
ScliìTO pensie'r , conienti • 

Un genio animatore * ' * 
Tèrni à scaldarmi il' petto*'* 
DI queste note etrreme 

Illustre sia V Oggetto: 
A C A SOLINI egregitì . 
Fia* sagro il canto mio ; * 
A LUI che onora 11 Pergamo 
Ci questo ano! natio. 
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X xri. X 

J <.\ ■•' V : .... ' : 

ftobnsm aignftoia 

E V Eloquenza in LUI; 
Maiscmpre vittoriosi 
Son argomenti Sui • . 
Siiir inttletro doQitMii^ 
li Celebre OratorC'^ 
E cogli aftetci t.eD:ed ; 

Vàlido spesso ti cf^Ua 

Al suo tuonar fu visto; 
Nel cor più f )rte impressi 
La Religion di Cristo: 
Il Miscre4eiit^ t V At«Q 
Impani la gora , 
Si scioisè in belle lagrimt 
^ . la pia Classe devota t 

Il Pella' forfaòso , 

Che Noi saluta , e passai 
E al Tebro trionfale 
L' onda trìbata»e abbassai 
Alla Città romulea 
Madre d* augnati. Eroi 
Dirrà coni^ ai.oitorina 
Da Efbaup i Figli suoi« 



X .xm. X 
SONETTO (^) VII. 

ONd*»; soreflteescfamo, ond'é che tanto 
In siii moti del sen puote CostiU? ' 
_ (>nd* é che al tuono degli acccati sol 
- Conobbi il fallo , e mi discipl^i in piani 

Finte Ei del^nme in A>tte, voci ^ '^iiito 

Ì!4^l/^\f i\^yT§^ ''H^ek^^ì cón Lui: 
Additò y Aittié òdiate , « I Xiioghi bui , 
/E saggia ^enrif tal sì pose accanto, 

D* Invidia Ei spense la funesta Face , 

Fu al suol lo Sdegno ai cjetti'suàì disteso 
.E •plcndé viepiù bella t /Noi la pa^e .••^ 

Ah! non è CASOLINI andacé Idea 

io dica In. te queir Aì^gelo disceso 
Che un df Giovanni In mezzo al Cicl vedea£*^ 




« • 

0 Senza U coatoniote non bene mdiu ^al lìv Ah 

1 ) Apocaijf- Cap» SI? • V. 6. 
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,'>r • DELLO STi$iO. 

END^^A^ILABI CATULLIANI 

DEI bionrlo Tesccre iit^u la sponda 
O CASOLINI. ber. ir, riful-ere 
Vidi la gloria, che ti circonJa-.- • '** % 
^Net suol romuleo, ^^e^ hfiti come. « r 
A Te inrdrnb suonare; udì vasi) 
. tR'aW' * cpiip.edersi idi grande' Ùjfiomt* 
ti» tb tav^^^^^ • 

porco .maestro,- so , che rivivere»! ^^^--i 
?" Tullio , e Demostene Rpma scorgeà/*^ 
picean , che Pindaro snb.Ume spirto.. 

Che il molle Tejo, che Orazio , e. Rubli 
'lì Crin ti ornavano, di lauri e mirto.. 
Dolce delizia te vidi, un ^iorao , --^ 
, D' Anioi* illustre I .teco » 'r3aunei¥ala> 

Sedei' nel nobile r}.cco $oggtarao*.^ 
Fu aUoi^, ché i* facili pre^giati carmi 
In prima udii sul plectrO' eburneo. ^ 
Dal tuo medesimo lab'brb cantarmi*. 
, *'^V^ intesi, e rapida nell' alma mia 
C Scese r con grato urto soavissimo 

L' inesplicabile, dolce armonia. 
'Ma ancora irtcognito m* era'qual suona' 
. 'ir. alta tu| voce, voce veHdlc* • • 
Del Efio , che i' aggUa e pei té mon^. 

* (Quatto 
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Digitized by Google 



X XV. X 



Questo à* Oropko angtisM Tempio 
Non anco inteso aveva il ftilmine* 

Dal Rostro scendere , per te, sull* Empio* 

Un lustro scorrere doveva pria , 
Cb' Erba NO udisse te sagro Apostolo 
Del sommo Empireo mostrar la via; 

Il seno argenteo cinque nel polo !; 
, |;.qne colmaro. da che di Romolo 
Doveva io riedere all' almo aoolo: 

Eppure pravida sorte le penne 
Cosi del tempo mosse propizie 
Che Té celere, e Me trattenne. . 

^ me serbavasi dal Cielo amico 
Udirti»; e il vasto mirar tuo geaio 
Dei vago Pelià ani sasso antico. 

Oh ! come il Numio^e su i labbri caoC 
Parlò pietoso, parli terribile! 
Obi qaali palpiti destassi ki aoif 

L* atra caligine, che il mondo involve 
Fu dissipata come dall' austro 
Ali* aere spargesi minuta polve. 

Il folle Orgoglio a te presente 

Arrossi e tacque, e quasi in lucido 
Verro, specchiandosi , vide il suo niente* 

F u r esecrabile fame dell' oro 
Per te nel petto spenta dell' Avido* 
Che aprio i' inutile pingue tesoro* 
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«Aite' t'tie Wd si dUeccarofio, 

• Spew fra gli Arrìifi nativi rannrf . 
Pair occhio livido , dai viso arcigno 

( Cader lo $de.<^iv>, V irata F\iria, 
. t ^ rappe il barbaro ferro •an'^uigfiOi 
Dei colmi calici, delle* fbmanci 

Mense V ingordo facto dàmeatìc<i , 
: Tremare videti a (e. d^ionanti..* 
Fa i; empia Invidia,. ch,e ali*^ almi! benC; 
PaUidft in. Tolro.. se stessa màcera » 

• Spinta del tartaro fra le catene.- 
Dal vile scuotesi ozio, al tuo grido, 

i 11 neghittoso maligno spirito , 

Clic i cori penetra rori^ida Infido • 
iSa- a che riperere^ tanti , che accolti; 
Preggi. Iiai nel seno dai Sagri Pengamfì. 
iruoi conoscerti » ? enga , e ci ascolick^ 



» • 

k • - » 

^ • • • • • » 
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X XVIJ. X 
S 017ETT0 VII!, 

^ Tale Erban'ied V'SlLf ■ ' 

^^''V?" Carne Wvi.'.ncor r Alfar* ' T 
|parger di Sangue, d' Empierade a «Orno^ 
• • t '"t"'"*" r^"- Orbe airro soggiww • " 
In premio d» tua F* «co ..biSeT •! 

X?nesfn fede turror candida , e Viva ' ' • ' i 
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X xviii. X 

ezL SrS. O. DOMENICO BARTuCCiMi . 

SONETTO IX. 



à 

Cete dalPaUo, e mi percAste il ciglio [r«^ 
Ltice , che mll' Alma é raggio, c fìanuma al con 
Luce , che scopre il mal teguico errore , 
£d é nei bea ogmc scorta., e coiuigUo • 



Io che di cieca notte infca il periglia » 
E'^ràva ahimé del retto calle fuore* ^ 
Al brillar, del possente almo splendore « 
Richiamo i passi, e al b,ei aentier m* appi^lio«t 

Ma da qnal fonte inai qnesta deriva 

. Luce, che svela a Me qualfui, qiial sono. 
Luce, che tanto puote e tanto avviva! 

Cosi dubbiando In mio penaier raggiono ; 
Indi m* appongo al ver * Luce si viva 
. . Di Te , di , Te 4 gran .CAaouKi « i dona« 
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IDEM 

tatine redditum a D.D. Valeriuioy aleatlnl . 

EPIGRAMMA 

J[ irx anìmef raéius . «>/(// /ymV venir ai aitù , 
p«<r ma/ii me JupfVm , ## mr/iom doret , 
//jr ri^i/ i Jurc procut ctgca sub nocìÈ fenbur. 

At ritrailo tanta luct micanit gradus* 
Sed quo fonte manat quid sim..Jux ista quidessem. 

J^onstrans , qua tantum vis rccreaniis habttì 
tsta /cqjiùf dùliu, , sei tandem pera renosco ; 

iilafuit munus tux^ CASOLlNB.iuum. 
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X x«- X 



IDEM 



Ltcioc rcdditnm a D. D. Vaieriano^Vftleatini . 



EPIGRAMMA 



g^ ux anìmat raiìui • tofdi ignìs PeniìaB alto ; 

Quai mala me sapiens , tt meliora doeet • 
tfse ehu ì jure procul caca sub nocte fertbar , 

At rttraho fanta luce micanit gradus. 
Std quo fonte manat quid sim^Jux ista quid tssefHt 

Motutrans , quit tànii^ vis reertantis àaàetì 
ista loquor dutius , ssd tattdsm vera renosco ; 
tila fuit muìHis luK « CASOUK& » tuum . 
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